
 

 
 

PIANO DI PREVENZIONE 

E DI GESTIONE 

DELLE CRISI COMPORTAMENTALI 
 

(Consiglio di Istituto del 26 novembre 2019 delibera n. 4 – integrazione al regolamento di istituto) 

 

Piano di gestione delle emergenze  

 

• Con l’espressione Crisi Comportamentale si intendono comportamenti esplosivi e dirompenti di 
aggressività fisica e verbale che un alunno presenta sia a scuola, sia a casa, sia nei contesti di vita. 

 

• Si tratta di comportamenti che si esprimono soprattutto nella difficoltà di stare alle regole e nel mettere atto 
condotte che possono comportare un rischio e creare danni alla persona stessa, agli altri (compagni, insegnanti, 
personale scolastico) e ai materiali scolastici. 

 

• le difficoltà sono soprattutto comunicative, di gestione dei sentimenti, di autocontrollo, di aggressività, di 
impulsività, di stima di sé. 

 
 

Questo protocollo ha come finalità quella di credere che sia possibile intervenire in modo educativo alle situazioni 

di crisi comportamentale, sia in termini di prevenzione (per evitarle, o almeno diradarle e depotenziarle), sia in 

termini di contenimento (cosa fare quando si manifestano per assicurare l’incolumità di ognuno). La coerenza 

educativa da parte di tutte le figure scolastiche in questi casi ha la priorità assoluta. 

Le crisi comportamentali comportano alti livelli di rischio per le persone e le cose, dimostrano e determinano 

grande sofferenza e generano profondo turbamento nella vita scolastica pertanto richiedono uno specifico 

intervento pedagogico-didattico e una precisa struttura organizzativa dentro la scuola che coinvolga i rapporti con 

le famiglie e i servizi territoriali. 

• La scuola si occupa in primo luogo di comprendere quali condizioni e situazioni determinano con maggiore 
frequenza la comparsa delle crisi comportamentali, cercando poi di individuare quali modifiche sia possibile 
apportare e quali percorsi didattici possano risultare di supporto e mettere in atto strategie  e  azioni educative 
.  

si occupa di gestire la crisi comportamentale quando essa si presenta, in modo competente, consapevole e     
pianificato, mettendo in sicurezza sia l’alunno, sia gli altri, sia il personale scolastico. 
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Linee guida per affrontare problemi rilevanti di comportamento. 

 
COSA EVITARE 

 
COSA FARE 

1) Chiedere continuamente “Perché fai 
così?” non è utile perché si tratta di reazioni 
non consapevoli e l’alunno non è in grado di 
spiegare le ragioni del suo comportamento. 

1) Effettuare una analisi funzionale del comportamento. 
La domanda guida è: cosa “guadagna” questo alunno da 
questo comportamento? 

2) Quando un approccio non funziona, 
intensificarlo. 

2) Quando un approccio non funziona, cambiarlo. 

3) Fissare troppe regole di classe e poi non 
farle rispettare o farle rispettare in modo 
discontinuo e non univoco. 

3) Fissare poche regole chiare e discusse con la classe, 
accertarsi che tutti (adulti e ragazzi) le abbiano comprese, 
poi applicarle in modo costante e con coerenza. 

4) Trattare tutti i problemi di 
comportamento come se dipendessero dalla 
volontà (NON VUOLE). 

4) Identificare i problemi che dipendono da incapacità/ 
impossibilità dell’allievo (tutti i NON PUÒ) al fine di avviare 
percorsi di apprendimento o individuare modalità di 
sostituzione. 

5) Non occuparsi abbastanza di cosa succede 
nei “momenti di transizione” tra un docente 
e un altro, tra uno spazio e un altro, tra una 
attività e un’altra, in mensa, negli intervalli. 

5) Curare le transizioni perché è nei momenti di passaggio, in 
cui c’è meno strutturazione e meno vigilanza, che più 
facilmente si creano situazioni di 
tensione. 

6) Ignorare tutto/non ignorare nulla. 
Una delle strategie per depotenziare un 
comportamento negativo è quello di 
ignorarlo, ma ciò è possibile soltanto se si 
tratta di cose di poco conto. Per contro, 
intervenire sempre su tutto crea una 
tensione insopportabile e blocca la vita della 
classe. 

6) Individuare quali sono  i comportamenti d affrontare 
assolutamente (i più gravi, i più pericolosi, i più 
destabilizzanti, quelli che generano altri problemi a grappolo, 
…) e agire su questi uno alla volta. 

7) Eccedere nelle punizioni. 
L’eccesso di punizioni (che non può 
comunque superare determinati limiti) 
determina una escalation non positiva per il 
bambino. 

7) Attivare percorsi di supporto ai comportamenti positivi, 
che consenta di individuare ogni più piccolo (anche casuale) 
comportamento positivo, sottolineandolo e premiandolo. 

8) Evitare di identificare la persona con il 
suo comportamento. 

8) Trovare vie positive per far sentire accolto e stimato 
l’alunno problematico, individuare i punti di forza, le 
capacità, i talenti, le potenzialità. 

9) Condividere solo con la famiglia il 
comportamento dell’alunno e le azioni 
educative messe in atto. 

9) Costruire un piano di lavoro a più componenti 
richiedendo la collaborazione della famiglia, dei referenti 
dell’ASL e dei Servizi Sociali. 
Per poter svolgere un buon intervento educativo la scuola 
deve cooperare con gli enti del territorio che entrano in 
contatto con l’alunno per condividere gli obiettivi, le 
strategie di intervento e l’evolversi dei comportamenti nel 
tempo. 

10) Vivere la situazione in
 maniera personale. 

10) Prendere le adeguate distanze dalle situazioni in modo 
da poter essere in grado di controllarsi e di agire secondo 
quanto programmato. 



11) Fare richieste generali, uguali per 
tutta la classe 

11) Porre richieste adeguate a ciascuno i base al proprio punto 
di partenza. 
Le richieste devono essere alla portata attuale dell’alunno; 
pretendere ciò che al momento non è ottenibile, peggiora la 
situazione. 

 
 

Il Piano di Prevenzione e la Relazione Osservativa Individuale. 

• Il presente Piano di Prevenzione e di Gestione delle crisi comportamentali è uno strumento 
fondamentale per consentire alla scuola di affrontare le situazioni di crisi in modo specifico, 
organizzato e competente. Permette, inoltre, sia ai singoli alunni e sia agli insegnanti di non ritrovarsi 
in balia degli accadimenti e, soprattutto, di delineare azioni e compiti per garantire la sicurezza di 
tutti. 

• Accanto ad esso è utile la stesura di una Relazione Osservativa Individuale che viene preparata: 
 

• dopo che si sia verificata la prima crisi comportamentale; 
 

• all’ingresso a scuola di un alunno che è stato segnalato dalla scolarità precedente, dalla famiglia, o 
dai curanti, come soggetto a possibili crisi comportamentali. 

 

Analisi dei rischi dei vari ambienti scolastici 

• Il Dirigente Scolastico e il fiduciario di plesso nel quale è inserito l’alunno che presenta crisi di tipo 
comportamentale deve concordare le procedure per garantire la sicurezza analizzando i rischi potenziali 
nei vari ambienti nel caso in cui si manifesti una crisi comportamentale grave. Particolare attenzione va 
posta ai laboratori, alle palestre e alle aule sussidi. Pertanto come prassi preventiva si richiede la chiusura 
a chiave di ogni aula non utilizzata che contiene sussidi e materiali scolastici e multimediali. Deve inoltre 
essere verificata la sicurezza delle vetrate e incrementata la vigilanza nei corridoi e all’uscita della scuola 
interessata. 

Compiti e ruoli nella gestione delle crisi comportamentali a scuola. 

COSA DEVONO FARE GLI INSEGNANTI 

Chi si informa? Il Dirigente Scolastico deve essere 
informato entro la giornata 

In che modo? Tramite chiamata/ di persona 

La famiglia 
informata 

dell’alunno deve essere A conclusione della mattina scolastica 

In che modo (concordato con la famiglia stessa) Diario / colloquio / telefonata 

Le famiglie degli alunni coinvolti vanno avvertite  
(se si ritiene opportuno) 

Diario / colloquio / telefonata 

La registrazione di ciò che accaduto 
durante la crisi, va compilato entro 

La giornata 

Il modello di infortunio va compilato Sempre, anche senza denuncia da parte 
delle famiglie 

 



COSA DEVE FARE IL DIRIGENTE SCOLASTICO 
 

Provvedere a dare comunicazione della crisi 
  

All’ASL in caso di alunno certificato o segnalato; 
ai servizi sociali in caso di alunno seguito; 
alla procura dei minori in caso di 
necessità. 

Visionare la documentazione redatta dai 
docenti 

Stabilire le date e le modalità di consegna; darsi un 
tempo per la verifica dei documenti e l’eventuale 
richiesta di integrazioni o di dettagli; 
dare un feedback ai docenti. 

Mettere all’ordine del giorno degli Organi 
Collegiali i protocolli ed acquisire le relative 
delibere. 

 

Verificare che l’assicurazione della scuola sia 
Adeguata al livello di gravità della situazione. 

 

 

 
Durante le fasi di crisi 

 
 

Alunni 

Devono allontanarsi e mettersi in sicurezza evitando 
tensioni. 
Eventualmente richiedono l’intervento di altri docenti o 
collaboratori scolastici secondo le modalità 
precedentemente condivise con loro. 

 
 

Docenti di classe 

Mantenere il controllo della classe. Allontanare 
Gli altri bambini se necessario. 
Rispettare il ruolo del docente che 
accompagna la crisi. 

 Non perdere il controllo di se stessi. 

 Salvaguardare sempre la riservatezza e il 

 rispetto per l’alunno in crisi. 

 Allontanare l’alunno dalla classe e 

 condurlo in un ambiente rassicurante ( la 

Docenti di accompagnamento alla crisi: vigilanza diretta di uno o più adulti è 

Docenti di sostegno/assistente sempre obbligatoria) per assicurare la 

all’autonomia ealla comunicazione privacy necessaria in un momento in cui 

docenti in compresenza non è padrone di se stesso limitando le 

 situazioni lesive della sua dignità. 

 Avvisare il Dirigente Scolastico secondo le 

 modalità definite riportando con chiarezza 

 i fatti accaduti. 



L’adulto che gestisce il momento di crisi deve essere una figura che sia professionalmente consapevole e 

formato per agire e non reagire avvicinandosi al ragazzo in crisi, ma rispettando “il suo spazio personale” 

(per non farlo sentire aggredito). 

Il contenimento 

• In ambito scolastico, la questione del contenimento di un alunno in crisi comportamentale è tema 
assai complesso e delicato. 

• Il contenimento da attuare a scuola può essere di diverso tipo: 
•  contenimento emotivo; 
•  contenimento ambientale; 
•  contenimento fisico. 

Il contenimento deve essere prima di tutto emotivo e relazionale. L’adulto di riferimento che conosce l’allievo 

deve creare contenimento emotivo attraverso attività di prevenzione. Con il termine “de-escalation” si 

intendono tutte quelle azioni che possono essere utili a evitare che la crisi si potenzi mediante l’introduzione 

di elementi che possano servire da scarico della tensione accumulata e che forniscono all’alunno possibilità 

di “re-indirizzare” il proprio comportamento prima di esplodere. Si tratta quindi di anticipare la crisi e 

comprendere come agire fin dal momento in cui l’alunno inizia a dare segni di accumulo della tensione o di 

insofferenza o di disagio o di aggressività, ecc. 

Con il termine “contenimento ambientale” invece si intendono quelle modalità di intervento che possono 

servirsi dell’ambiente fisico (e del comportamento di altre persone), come elemento di depotenziamento o 

di “delimitazione” della crisi. Il “contenimento ambientale” include l’ “allontanamento” dell’alunno dalla 

classe o dal luogo in cui sta accumulando tensione. 

Il  contenimento fisico è l’ultima delle strategie che può essere messa in campo durante una crisi, ed è la più 

complessa. Il contenimento fisico viene ricondotto al concetto di holding, ovvero deve avere la caratteristica 

tecnica ed emotiva dell’abbraccio. Il contenimento fisico è sempre comunque un momento emotivamente 

traumatico, sia per l’alunno che per l’adulto.  Il contenimento fisico è da utilizzare soltanto quando ogni altra 

tecnica di contenimento sia fallita 

È altrettanto chiaro che esistano situazioni in cui si rende ineludibile il ricorso alle Forze dell’ordine e/o al 

personale sanitario del 118, in quanto gli insegnanti non sono compresi nelle categorie professionali 

obbligate ad affrontare situazioni che mettano a repentaglio l’incolumità fisica, quando vi siano degli evidenti 

rischi per l’incolumità dell’alunno stesso, degli altri alunni e del personale scolastico. 

     Dopo la crisi 

In seguito alla crisi si dovrà rielaborare il vissuto sia negli allievi sia nei docenti. Il debriefing pedagogico-

didattico ha lo scopo di “ricucire” il tessuto relazionale della classe consentendo lo scarico di tensione e 

riattivazione dei rapporti. Si dovrà attivare un colloquio su ciò che accaduto per rielaborare il vissuto tramite 

strumenti espressivi (ad esempio pittura) o narrativi/simbolici (storie sociali). Si dovrà curare molto il rientro 

in classe in modo che avvenga in modo accogliente per cercare di recuperare normalità. 

Si includono nel presente documento alcuni modelli che possono essere utilizzati per registrare con chiarezza 

le modalità in cui si è manifestata la Crisi Comportamentale e può essere utilizzato dai docenti come un 

valido strumento di guida ed analisi degli episodi (MODELLO A, MODELLO B e MODELLO C) 

 


